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Popolazione diabetica e target lipidici
Nella popolazione che afferisce ai nostri ambulatori una percentuale importante è rappresentata 
dai pazienti diabetici, siano essi di tipo 1 o, soprattutto, di tipo 2. Essi rappresentano una sfida 
significativa, perché gravati da un rischio cardiovascolare aumentato e spesso già affetti da 
patologia vascolare, sia cardiaca sia cerebrale e/o periferica. 
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In questi pazienti il raggiungimento dei target lipidici è un punto chiave nella prevenzione 
cardiovascolare – quasi il principale – senza naturalmente dimenticare il compenso glicemico. 
Certo, gli obiettivi sono impegnativi e la sfida è grande, soprattutto perché dalle evidenze che 
raccogliamo dagli stessi annali AMD risulta che solo il 40% dei pazienti diabetici che dovrebbe 
raggiungere un LDL <70 mg/dL in realtà lo ottiene.

Acido bempedoico: un’opportunità terapeutica fondamentale 
In questo ambito l’acido bempedoico rappresenta un’opportunità terapeutica fondamentale. 
Occorre “sfatare” la concezione che esso rappresenti esclusivamente l’alternativa alla statina nel 
paziente che sia davvero intollerante. 
È, a mio avviso, una molecola che svolge un ruolo chiave ed anche precoce in un approccio 
terapeutico alla dislipidemia più moderno, basato sulla combinazione di più principi attivi; una strategia 
che permette di aggredire su più fronti il metabolismo del colesterolo con maggiore efficacia, 
tollerabilità, compliance e persistenza in terapia. 
Nella nostra esperienza, associato anche alla dose massima tollerata di statina oltre che all’ezetimibe, 
ci ha permesso di ottenere l’obiettivo prefissato, ovvero il raggiungimento del target di colesterolo 
LDL, con un’ottimale aderenza terapeutica da parte del paziente.

Quando considerare l’acido bempedoico
L’acido bempedoico andrebbe pertanto preso in considerazione nel paziente con rischio alto/
molto alto laddove la statina ad alta intensità associata ad ezetimibe non permetta il raggiungimento 
del target – anche precocemente, ricordando che un raddoppio di dose della statina determina un 
incremento di efficacia del solo 6%. Naturalmente esso rappresenta la scelta quasi obbligata nel 
paziente intollerante alle statine.

Efficacia e vantaggi clinici
Nella nostra pratica clinica è risultato efficace sull’assetto lipidico, sicuro e ben tollerato. Nei 
pazienti con un alterato metabolismo glicidico ma non diabetici, da apprezzare è stata l’assoluta 
neutralità sulla glicemia. 
Non ultimo, in termini di sostenibilità, l’acido bempedoico presenta un favorevole rapporto costo-
efficacia e, per il paziente, risulta essere anche di facile accessibilità.
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